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TORNATA DEL 9 APRILE 1858 

jiAsai, m inistro dell istruzione pubblica e delle fi-
nanze. Ma senza dubbio. Io vor rei che l'onorevole Va-
ler io si t rovasse su questo banco, e se mai un giorno 
ciò gli capitasse, non mancherò, qualora abbia voce 
ancora in questa Assem b lea, di fa r gli presen ti le 
sue opin ion i, e vedrò se vor rà allora m et tere in pra-
t ica i pr incipii che ora professa, quali sono quelli 
di sciogliere assolutamente ogni vincolo delle provincie 
collo Stato e permettere che provincie e comuni fac-
ciano qualunque spesa, non solo indipendentemente 
dado Stato, ma con tro lo Stato medesimo, contro i suoi 
is t it u t i. 

Questa è quest ione grave assai ; è quest ione di a lta 
ammin istrazione e eli governo, che non credo opportuno 
t r a t ta re ora; ma io dico che con questi pr incip ii l'ono-
revole Valer io non potrebbe governare. 

Ma ven iamo alla con troversia at tua le. 
Io non ho mai n egato al e provincie la potestà eli sta-

bilir e scuole m agist ra li, quando ne dimostr ino il biso-
gno, olt re alle scuole norm ali.* 

Nè io ho d im ostrata diffidenza verso le provincie, ed 
una prova se ne ha in ciò, che ieri mi sono accostato 
all'onorevole Va ler io per istabilire che le provincie, 
poicì'è debbono pagare il sussidio, possano anche in ter-
ven ire nella scelta degli, alunn i, e che oggi mi faccio a 
proporre un ar t icolo con cui lascio piena balìa alle pro-
vincie di determ inare che gli a llievi m aestri da essi 
sussid iat i, qualora non adempiano al precetto dell'inse-
gnamento, vengano assogget tati a lla rest ituzione del 
sussidio, d imostrando in ciò verso le medesime una non 
illim ita ta , ma pur sufficien te confidenza. 

L'onorevole preopinante adunque non si m ette nei 
m iei pann i, non isposa ponto le mie opin ioni di passag-
gio quando egli dice che nel mio sistema sarebbe per i-
coloso lasciare alle provincie qu sta facoltà. 

Mi pare d imostrato come egli mi abbia at t r ibu ito 
opinioni e pr incip ii che non ho m ai avu t i, e per conse-
guenza come cadano tu t ti gli argom enti che egli ha 
poggiati sopra questa base erronea. 

L'on orevole preopinan te vor rebbe stabilire scuole 
norm ali per fet te, com piate, in cui solo i l Governo 
avesse libera azione, e provvedesse in tegralm en te nelle 
spese. Egli dice che appogger ebbe questo sistema, 
purché si lasciasse alle Provincie ed ai p r iva ti la facoltà 
di apr ire scuole normali ; col qua! mezzo si stabilirebbe 
una ga ra t ra Stato e provincie e p r iva t i. 

Ma, secondo me, non bisogna circoscr ivere le propr ie 
vedute in questi lim it i . Sarebbe d'uopo edificare un si-
stema t ut t; affat to diverso da quello che vige a t tua l-
mente ; bisognerebbe perciò che i l Governo avesse 
scuole elementari sue propr ie in gran numero, e che 
provvedesse con scuole norm ali al reclu tam en to dei 
m aestri per queste sue scuole elementar i, che sarebbero 
nazionali governat ive ; e poi bisognerebbe che le pro-
vincie avessero scuole loro propr ie, alle quali provve-
dessero con ist itu ti loro propr i. Ma questo non è. I 
m aestri che si formerebbero a queste scuole normali 
debbono servire essenzialmente per le scuole -comunali. 

che non sono nè provinciali, nè nazionali. Dunque biso-
gna adot tare un sistema m isto. 

Lo Sta to, nessuno lo può negare, ha un alto in teresse 
a che l'ist ruzione si diffonda e si m iglior i . Presumo che 
nessuno voglia con testare questo pr incip io. Le provin-
cie, come parte essenziale dello Stato, divìdono pur esse 

|  questo in teresse per quan to par t icolarm en te le r i -
|  gu ar d a: i comun i, nell'in teresse degli am m in ist rat i, 
! sentono anch'essi lo stesso bisogno. Dunque quale è i l 
|  sistema da adot tarsi nell'organam ento delie scuole ele-
! m en tar i? È quello di far in terven ire e Stato e provincie 
1 e comun i, e di p rocurare, col concorso eli t u t te queste 

forze e con un' ingerenza proporzionata? a ll' in teresse 
che ognuna di queste par ti rappresen ta, di procurare, 
dico, d 'avere i m iglior i m aestr i. 

I o non posso concepire per ora un alt ro sistema, salvo 
: che si voglia tu t to d ist ruggere per edificare di nuovo. 
I  I I  che ora non possiamo fare. 

Dunque mi pare che, ta le essendolo stato delle cose, 
i è conven ien te, è u t i le, è giusto in teressare anche le pro-
I  vincie ed i comuni a queste scuole norm ali ; poiché esse 
|  debbono concorrere efficacemente a sommin istrare n iae-
i stri alle scuole comunali. 

Per conseguenza è bene che le provincie ed i comuni 
|  possano avere una t al quale ingerenza, ed avendo una 
1 t al quale ingerenza debbono concorrere anche nella spesa; 
! giacché ben sapete che si prende sempre molto in teres-
! samento alle cose che costano. 

j II  sistema da me proposto mi sembra adunque ragio-
J nevole, e reputerei pessimo quello eli stabilire, nello stato 
j a t tua le delle cose, delle scuole norm ali esclusivam ente 
|  governat ive,' senza verun in terven to od ingerenza delle 
! provincie e dei comuni. Si potrebbe a ragione dubitare 

che parecchi comuni non avessero poi grande fiducia in 
queste scuole, dalle quali ogni a lt ra ammin istrazione, 

: ogni alt ro ente pubblico sarebbe elim inato. Quindi io 
• non potrei accet tare questo sistema. 

Ma non voglio d ilungarmi di p iù in una quest ione la 
: quale mi pare che, viepp iù si agita, prende m aggiore 
! estensione, e che ci allon tanerebbe d'assai dallo scopo 

par t icolare eli questa legge, 
i Dopo la discussione che ebbe luogo già r iguardo a lla 
|  im por tanza ed a ll'u t ilit à dell'ar t icolo in discussione, 
j sembrami che si possa ven ire a lla votazione del mede-
|  simo e che la Camera sia in gr ¡do di decidere col suo , 
: voto en trambe le quest ion i, la questione pregiud icia le e 
|  quella di mer ito. 

FBESiSHeji'rE. Essendovi ancora parecchi oratori i -
scr it t i, io r ivolgo loro la pregh iera eli non voler r ien-

j t rai e nella discussione già fa t t a, e di at tenersi a lla 
|  questione pregiud icia le. 

La parola spet ta al deputato Boggio. 
bog«io . Io par lerò esclusivam ente su lla quest ione 

|  pregiud izia le, imperocché mi propongo solo di d imo-
|  st rare; e a far lo credo mi basteranno solo poche pa-
|  role, che siamo veram en te in quei term ini che denno 

4 persuadere l'accet tazione della questione pregiud i-
! ¡siale, perchè la proposta ohe ci venne fa t ta oggi non 


